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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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ovrebbe essere una co-
sa semplice: siamo per-
sone fatte di fisicità, in-

telletto ed emozioni che si espri-
mono anche nel modo in cui ve-
stono; il tutto in un intreccio bel-
lissimo tra sensibilità personale e
tradizione culturale. Ma spesso le
cose non vanno affatto semplice-
mente. Vestirsi diventa un confor-
marsi, tradirsi, apparire, recitare,
nascondere, invece di un espri-
mersi, manifestarsi, comunicare,
legare, fare gruppo e così via. Il
gioco – da fare non solo con i pic-
coli e gli adolescenti – sarebbe
quello di tradurre il termine ve-
stirsi con uno dei precedenti, sia
positivo che negativo. Ne ve-
dremmo delle belle. Ma forse non
sarebbero così nuove e o strane,
forse sarebbe il conflitto o dilem-
ma di sempre, uno dei più radica-
li: essere o apparire. Ora qui la re-
torica si affaccia come tentazione
costante: non sarò io a ricordarvi
quanto l’apparire invada la nostra
società contemporanea, quanto
sia aiutato da una certa TV, quan-
to sia trappola per tutti, chi meno,
chi più, e così via. La parte più dif-
ficile da meditare è come l’essere
personale possa esprimersi nel
modo di vestirsi senza cadere nel-
la trappola del recitare continuo.

“Tutto il mondo è una scena, e gli
uomini e le donne sono soltanto
attori”, scriveva William Shake-
speare. Così dicendo il dramma-
turgo inglese non dava nessuna
possibilità di evitare la scena. In-
fatti aggiungeva: “Hanno le loro
uscite come le loro entrate, e nel-
la vita ognuno recita molte parti”.
Allora, molto probabilmente, la
saggezza consiste non tanto nel-
l’evitare la scena ma nel chiedersi
come entrare meglio in essa. Ov-
vero nel verificare quale parte
stiamo recitando quando ci ve-
stiamo in un modo oppure in un
altro. Ad iniziare dall’elemento
più basilare: l’abito dipende dalla
circostanza. E’ ridicolo andare a
un pranzo di matrimonio con la
tuta da lavoro oppure a giocare a
correre in abito da sera e così via.
Sembrerebbero cose elementari
ma spesso non lo sono, non tanto
per gli adolescenti (che hanno di-
ritto ad essere un po’ trasgressivi
e audaci) ma per adulti che, pen-
sando DI si seguire chissà quale
ultima moda fanno la parte di pa-
gliacci catapultati in una tragedia.
L’abito dipende dalla circostanza
– non solo – ma anche da quello
che di personale si vuole “porta-
re” e comunicare in quel contesto.
E qui la maestria consiste nel “di-

stinguersi senza distinguersi”,
cioè nel conservare uno stile per-
sonale che non si gioca nell’oppo-
sizione sterile tra conformismo e
anticonformismo ma nel metterci
qualcosa di proprio e originale in
quello che è immancabilmente un
fatto culturale. E per fare questo
non è vero che il portafoglio det-
ta legge: si può anche spendere un
sacco di soldi per vestirsi e resta-
re, comunque, cafoni, ridicoli e
fuori luogo. Dedichiamo il nume-
ro a Audrey Hepburn, icona di
stile ed eleganza, perché crediamo
che i vent’anni sociali e politici al-
le spalle siano stati un vomitevole

rincorrere di apparizioni e sfoggi
di sesso e denaro a ogni piè so-
spinto. Stile ed eleganza non si in-
ventano, né comprano, né si fan-
no imporre da altri. Stile ed ele-
ganza si coltivano, partendo dal
profondo non dall’esterno, come
il pensiero unico liberista vuol far
credere. Stile ed eleganza nell’abi-
to sono il terminale di una perso-
na, che nel suo essere fisico, intel-
lettivo ed emotivo, ha scelto ciò
che vale e resta per sempre, difen-
dendosi, per quanto può, dalle
mode e dalle pagliacciate del mo-
mento.
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2 meditando di Daniel McDonald

el Vangelo della guarigione
del ragazzo epilettico (Mc

9) abbiamo la storia di una guari-
gione e della trasformazione di
una persona che entra in contatto
con il Signore e diventa una per-
sona migliore per quell’esperien-
za. Gesù proclama al bambino
che lo spirito immondo lo sta per
lasciare per sempre. E così capia-
mo che il ragazzo diventa più in-
tegro, più completo. Nel racconto
evangelico ci sono altre due illu-
minazioni molto importanti che
non dobbiamo trascurare. In pri-
mo luogo, esiste il desiderio, poi
c’è il tocco fisico di Gesù; non so-
lo le Sue parole, ma il Suo tocco.
E da ciò possiamo imparare mol-
to sulla vita, sulla nostra vocazio-
ne e di come dobbiamo vivere la
nostra vocazione in questa vita.
Nella vocazione di ognuno c’è il
desiderio. La prima cosa che noi
impariamo nella ricerca di una vi-
ta cristiana, della nostra vocazio-

ne, è la domanda che viene da
Dio: che cos’è che desideri? Nel-
l’episodio del Vangelo il padre del
ragazzo chiede quel che desidera:
che suo figlio sia guarito e non vi-
va più nel dolore e nella sofferen-
za. Gesù insiste sul fatto che il de-
siderio del padre deve includere la
fede che ciò accada. E si capisce
che è la fede che è radicata nel de-
siderio che avrà successo. Dopo le
parole di allontanamento dello
spirito maligno dal ragazzo, Gesù
lo prende per mano e il ragazzo si
alza in piedi. Non sappiamo esat-
tamente cosa sia accaduto al ra-
gazzo, ma sappiamo per certo che
il tocco di Gesù lo ha cambiato.
Egli si è trasformato. E anche noi
siamo chiamati a riflettere sul toc-
co di Gesù nella nostra vita. E qui
vediamo che è il tocco di Gesù
unito con il desiderio che ci porta
al significato della fede e a una vi-
ta di preghiera radicata nella sag-
gezza. Ogni guarigione che nasce

da Gesù è sempre, sempre una
spinta verso l’impegno, la parteci-
pazione e l’interesse per il benes-
sere della comunità. L’armonia e
l’ordine portati nelle nostre vite
rimane il modo di Dio di amare. E
così quello che Gesù ha fatto in
più per questo ragazzo è quello di
aver cambiato la sua identità “im-
pura” alla presenza della Buona
Novella nella comunità. Questa
lezione è un modello per la nostra
vocazione, il modo in cui possia-
mo sentire la chiamata di Dio e ri-
spondere. E qual è il modello? Il
desiderio, la trasformazione della
vita, il permettere a Dio di toccar-
ci e renderci migliori, unendo tut-
to ciò alla sapienza che viene dal-
la virtù. L’ascolto della chiamata
del Signore può trasformare la
nostra vita e quella degli altri.

[decano di Scienze Sociali della
Pontificia Università Gregoriana,
Roma]
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il tocco interiore

egli ultimi anni esso è diventa-
to veramente il pomo della di-

scordia, un simbolo di identità conte-
stato o difeso sia nei rapporti con
l'Occidente sia soprattutto nell'ambi-
to stesso del mondo islamico, andan-
do molto al di là come valore emble-
matico del fatto in se stesso. 
Nel Corano è previsto un velo, in ara-
bo Higiab: letteralmete "copertura",
che viene tradotto con velo e in fran-
cese talvolta anche con "foulard" che
da una idea più elegante e gioiosa.
Nel mondo arabo e soprattutto quel-
lo marocchino, pur avendo vissuto lì
per un po’ d’anni, il modo di vestire è
variato. Tra i giovani il jeans è indos-
sato quotidianamente come nel mon-
do occidentale, mentre l’indumento
tradizionale è usato solo in casi parti-
colari ed eccezionali, tipo le feste re-
ligiose e quelle matrimoniali.
L’abbigliamento può essere svariato:

il djellaba che è indossato sia dai ma-
schi che dalle femmine ed è un vesti-
to lungo per coprire soprattutto tutte
le forme della donna visto che è
“peccato” nella religione musulmana,
o il caftano che viene indossato in va-
rie cerimonie ed è adatto per le feste
perché è più elegante e raffinato.
Anche nell’abbigliamento tradiziona-
le vengono fatte delle modifiche e de-
gli aggiornamenti a seconda dell’an-
damento della moda. Anche in que-
st’ambito si verifica l’incontro tra il
tradizionalismo e la modernità.
Per quanto riguarda il mondo arabo
potremmo citare il vestito della dan-
za del ventre che fa parte dell’abbi-
gliamento tribale, orientale e folclori-
stico.

[studentessa universitaria, San Ferdi-
nando di Puglia, Bat]

pensando di Siham Noubail
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dda Kathleen van Heemstra
Hepburn-Ruston, per tutti

Audrey Hepburn, nacque a Bruxelles
il 4 maggio 1929. Pochi anni dopo il
padre, un banchiere inglese, abban-
donò la famiglia. Nel 1939, alla vigilia
della II Guerra Mondiale, la madre,
un’aristocratica olandese, decise di
tornare in Patria con Audrey e gli al-
tri due figli nati da un matrimonio
precedente. L’anno dopo i nazisti in-
vasero l’Olanda. Le privazioni soffer-
te negli anni dell’occupazione tedesca
condizionarono sensibilmente la vita
di Audrey: il suo fisico gracile ne re-
stò profondamente segnato e le fu
impossibile realizzare il grande so-
gno, coltivato sin da bambina, di di-
ventare prima ballerina. L’incontro
con la famosa scrittrice Colette, nel
1953, fu determinante per la sua car-
riera: la scrittrice francese, infatti, tro-
vò la ragazza perfetta per il ruolo di
Gigi e, poco tempo dopo, la Hep-
burn divenne la star del musical mes-
so in scena a Broadway. Nel 1953 vin-
se l’Oscar con il suo primo ruolo da
protagonista nel film di William Wy-
ler Vacanze romane. Nel 1961, la magi-

strale interpretazione dell’indomabile
Holly Golightly in Colazione da Tiffany
di Blake Edwards la consacra indi-
scussa icona di stile ed eleganza. I
successi cinematografici si sussegui-
rono incessantemente, eppure Au-
drey restò sempre una donna norma-
le, mai diva. Dal matrimonio con il
collega Mel Ferrer, nel 1960 nacque il
suo primogenito Sean. Divorziata dal
primo marito, nel 1969 Audrey sposò
il medico italiano Andrea Dotti. Do-
po la nascita del secondogenito, Lu-
ca, la Hepburn scelse di dedicarsi al-
la famiglia, apparendo raramente sul
grande schermo. Nel 1988 accettò di
prestare la sua immagine e la sua no-
torietà alla nobile causa patrocinata
dall’Unicef  in difesa dei bambini, di-
ventando “ambasciatrice di buona
volontà”. Visitò oltre 20 Paesi del
Terzo Mondo facendosi portavoce
appassionata, presso i potenti della
terra, della silenziosa battaglia quoti-
diana per la sopravvivenza di milioni
bambini innocenti, che, come amava
dire, “non possono parlare per se
stessi, bambini che non hanno niente
altro che il loro coraggio e i loro sor-

risi, la loro intelligenza e i loro sogni”.
Audrey continuò a lavorare ai proget-
ti per l’infanzia sino alla fine. Con
grande dignità affrontò anche la bat-
taglia contro il cancro che l’ha spen-
ta, in soli tre mesi, il 20 gennaio 1993.
Una donna elegante, per il suo look
impeccabile, la sua classe, la sua raffi-
natezza, la sua anima luminosa. Nel
1994 i figli Sean e Luca, insieme a Ro-
bert Wolders, suo compagno di vita
negli ultimi anni, crearono l’Audrey
Hepburn Children’s Fund che, ancor og-
gi, raccoglie fondi e supporta l’azione
delle organizzazioni umanitarie che
difendono i diritti dell’infanzia. Inol-
tre, dal 2004, la Fondazione attribui-
sce ogni anno l’Audrey Hepburn Hu-
manitarian Award (AHHA) a coloro
che si sono distinti, nei diversi ambi-
ti, per il loro impegno in difesa dei di-
ritti dei più deboli. In occasione del
50° anniversario del film “Colazione
da Tiffany” la città di Roma, nel 2011,
le ha dedicato una mostra e una pub-
blicazione: Audrey a Roma a cura di
Ludovica Damiani e Luca Dotti, con
testi di Sciascia  Gambaccini (Mon-
dadori 2011).

tra i libri di Audrey Hepburn

E

oda. Dal latino modus; mo-
do, foggia. Fenomeno so-

ciale che consiste nell’affermarsi
in un determinato contesto socia-
le, storico, geografico e culturale
di modelli estetici e comporta-
menti. Nel loro diffondersi con-
formano gruppi più o meno vasti
per i quali tali modelli costituisco-
no elemento di coesione interna e
di riconoscibilità. Nella società
occidentale contemporanea tale
fenomeno assume caratteristiche
peculiari in rapporto alla diffusine
di immagini  tramite i mezzi di co-
municazione di massa. Come
espressione del gusto predomi-
nante la moda interessa ambiti in-
tellettuali, ideologici, movimenti
artistici e letterari o, più generica-
mente, abitudini, comportamenti,
preferenze. Nell’uso corrente il
termine fa riferimento all’abbi-
gliamento (acconciature, orna-
menti, trucco, ecc.). 

Stile. Modo abituale di compor-
tarsi, di agire, di parlare; costume,
consuetudine. In genere ci si rife-
risce a signorilità di modi, discre-

zione e correttezza di comporta-
menti, sobrietà nel vestire, elegan-
za raffinata e composta non priva
di una certa rigidità.

Griffe. in francese significa arti-
glio e indica l’uncino che serve a
incastonare una pietra su un gio-
iello. Secondo l’uso recente , nel
linguaggio della moda, indica il
nome dell’industria, dello stilista,
dell’ideatore o del disegnatore
che, tessuto su un rettango di
stoffa o evidenziato in altro mo-
do, viene applicato su un capo di
abbigliamento e ne costituisce, e
giustifica spesso, il solo valore ag-
giunto. È un termine che corri-
sponde all’italiano firma.

Tatuaggio. deformazione perma-
nente dei tessuti cutanei indotta arti-
ficialmente, mediante segni indelebili
prodotti per iniezione nel sottocute
di sostanze coloranti.  Per estensione
può riferisi anche a scarificazioni e
cheloidi prodotti con incisioni, per-
forazioni e bruciature (pratica diffusa
tra le popolazioni dell’Africa centra-
le). Risponde a scopi estetici oltre che

a intenti di prestigio sociale. Per il suo
carattere di indelebilità è utilizzato
come segno di relazioni amorose, di
lealtà associativa, di appartenenza a
un gruppo (marinai, soldati, società
segrete), di comunanza ideale, di
ostentazione di forza (tra i reclusi).
Ultimamente sembra avere perso
queste connotazioni a vantaggio di
una concezione puramente estetica
suggerita dalla moda. 

[medico, redazione di Cercasi un fine,
Bari]

in parola di Giuseppe Ferrara

m



ta, un uomo virile e non dandy. Fu
il cinema a creare le condizioni,
nel dopoguerra, per la rinascita di
una moda italiana all’altezza dei
tempi: Hollywood scoprì Ferraga-
mo e le Sorelle Fontana, così i piz-
zi di Linda Christian, l’abito preti-
no di Ava Gardner, le scarpine de-
colletè di Audrey Hepburn fecero
il giro del mondo.
La Sala Bianca di Walter Albini a
Firenze segnò l’inizio vero e pro-
prio della moda italiana. Gli anni
’60 furono quelli di Capri e Corti-
na, del Bel Paese come luogo di
turismo e mondanità, dei pantalo-
ni al ginocchio e dei bikini. Si apri-
rono le porte di quello che negli
anni ’70 e ’80 fu il Made in Italy nel-
la sua epoca d’oro, con le model-
le, gli stilisti ritratti da Andy War-

hol, la Milano da bere e il prêt-à-
porter. Venne poi la crisi, quando
fu chiaro che la moda italiana ave-
va speso più in comunicazione
che in ricerca e quando le giovani
mani emigrarono all’estero. Oggi
il pronto-moda e le grandi catene
multinazionali low-cost hanno mes-
so la moda italiana di fronte a una
realtà da cui non può sfuggire: so-
lo la cultura, l’investimento sulla
ricerca e sulle esperienze più in-
novative possono ridarle fiato e
vitalità. 
L’identità della moda italiana non
è chiusura su se stessi, ma tran-
sculturalità del gusto, sapiente
gioco con il tempo e con i corpi.
La contemporaneità complessa
definisce un habitus, termine che
indica un mondo sociale condivi-

so, ma che evoca anche per asso-
nanza sia l’idea di abitare che
quella di abito. Dal cinema, alla
musica, ai nuovi media, alla pub-
blicità, alla letteratura, all’arte,
molteplici sono i luoghi in cui la
moda italiana vive come rimando
reticolare tra i segni del corpo ri-
vestito e come costruzione e de-
costruzione costante dei soggetti
che ne negoziano, ne interpreta-
no, o ne ricevono il senso. Lì do-
ve la moda può andare al di là di
se stessa.

[docente di storia della moda, uni-
versità di Bari]
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oda: un termine che viene
etimologicamente da mo-

derno, e che non può essere pen-
sato se non in riferimento a un
tempo sempre attuale, all’ultimo
grido. Ma moda è anche un modus,
una misura dell’essere al mondo,
un sistema di segni che regola, in
modo molto simile alla lingua, i
rapporti tra individuo e società,
tra passato e presente, tra maschi-
le e femminile, tra giovani e vec-
chi, tra il corpo e lo spazio. Pro-
prio come la lingua, la moda ren-
de riconoscibile una comunità,
anche nazionale. In Italia la moda
è un segno forte dell’identità del
paese, sin da quando, all’indoma-
ni dell’Unità, sarti, artigiani e let-
terati cercarono in un comune ri-
ferimento alle corti rinascimenta-
li e all’arte pittorica di Raffaello,
Piero della Francesca, Botticelli e
Leonardo, l’ispirazione per uno
stile italiano fatto di qualità, di raf-
finatezza, di ricerca sui materiali.
Il modello di comportamento era
ispirato al cortigiano, colui che
ostenta con naturalezza l’eleganza
e il lusso: ed è forse proprio quel-
la sprezzatura auspicata in quel te-
sto cinquecentesco di Baldassar

Castiglione, che fa da sfondo an-
cora oggi all’idea di una italianità
della moda e dello stile. 
Rosa Genoni, Mariano Fortuny,
Elsa Schiaparelli furono tre figure
che, in modi diversi, posero le ba-
si di una moda italiana coniugata
alla tradizione (Genoni), alla tec-
nica (Fortuny), alla sperimenta-
zione di forme e concetti (Schia-
parelli). Le avanguardie storiche
di primo Novecento, con i Futuri-
sti, intuirono il fondamentale le-
game tra vita e arte, e la moda fu
per loro, particolarmente per Bal-
la, Depero e Thayath, uno spazio
in cui misurare il dinamismo, la
funzionalità, ma anche la proie-
zione verso i rumori del mondo
della società di massa. Moda ita-
liana voleva dire moda emancipa-
ta dalle influenze di Parigi e di
Londra, ma non certo immune al-
la dimensione internazionale del
sistema moda: questo lo avevano
ben compreso i fautori di una mo-
da nazionale, lo aveva chiaro per-
fino D’Annunzio. Ma nel venten-
nio fascista il regime volle una
moda autarchica, volle un’italiani-
tà senza confronti possibili, volle
una donna madre e non maschiet-
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di Patrizia Calefato

dire moda 

alle politiche di responsabilità so-
ciale di impresa. 

È prevista un’azione di monito-
raggio per verificare se la filiera

produttiva delle imprese sia effettiva-
mente cambiata dopo l'adesione alle ri-
chieste della campagna? La campagna
in sé non è un ente di monitorag-
gio. Questo spetta alle imprese,
che devono mettere in atto audit
efficaci lungo l’intera filiera e non
possono limitarsi a dichiarazioni
d’intenti o a semplici richieste di
adeguamento ai fornitori. Le im-
prese che vogliono rimuovere la
sabbiatura devono pagare di più i
fornitori affinché questi possano
utilizzare tecniche alternative e
devono costruire un confronto
permanente con i sindacati locali,
non basandosi esclusivamente sui
sistemi di certificazione e audit
commerciali. Ai governi spetta il
ruolo invece di proteggere i citta-
dini dagli abusi prodotti da com-
portamenti lesivi delle imprese.
Poiché il vero monitoraggio av-
viene solo rinforzando il tessuto
sociale e la capacità degli attori
chiave di intervenire e presidiare i
temi della sicurezza, il lavoro del-
la campagna adesso è principal-
mente volto a rafforzare gli stru-
menti di analisi e intervento dei
partner (lavoratori e sindacati)

che lavorano sono sul campo. 
Esiste la concreta possibilità che
i lavoratori che hanno contratto

malattie possano ottenere un risarci-
mento? E’ una delle nostre richieste
più importanti che sappiamo es-
sere fra le più complesse. Su que-
sto stiamo lavorando per svilup-
pare un modello di riferimento
che consenta ai lavoratori di acce-
dere ad un sistema di risarcimen-
to trasparente. Tale modello do-
vrà includere con ruoli diversi le
imprese e gli stati e sarà messo a
punti con il contributo dei lavora-
tori e l’esperienza positiva del Co-
mitato turco di solidarietà con i la-
voratori della sabbiatura. Nel me-
se di marzo organizzeremo a Gi-
nevra un seminario europeo coin-
volgendo l’Organizzazione Inter-
nazionale del Lavoro e della Salu-
te, affinché il problema della pre-
venzione della sabbiatura sia po-
sto all’ordine del giorno dagli or-
ganismi internazionali di riferi-
mento.

[intervista raccolta da Pasquale
Bonasora, redazione di Cercasi un
fine, Conversano, Bari]

[portavoce nazionale campagna
Abiti Puliti, Genova]

a Campagna Abiti Puliti
(Clean Clothes Campaign)

è nata nel 1989 per migliorare le
condizioni e sostenere le donne e
gli uomini al lavoro nel settore
tessile e abbigliamento globale. La
CCC, presente in 14 paesi euro-
pei, è un’alleanza di organizzazio-
ni provenienti dal mondo del sin-
dacato e delle ONG che si occu-
pano di un ampio spettro di tema-
tiche: dai diritti delle donne ai di-
ritti umani, dalla cooperazione al-
lo sviluppo alla sensibilizzazione
dei consumatori. La Clean Clo-
thes Campaign ha avviato nel no-
vembre del 2010 una mobilitazio-
ne per l’abolizione della sabbiatu-
ra nella produzione dei jeans, cioè
il sandblasting: il processo abrasi-
vo applicato al denim da com-
pressori ad aria che soffiano sab-
bia sotto pressione. La sabbia na-
turale utilizzata contiene silice mi-
nerale. L'esposizione alla silice
provoca la silicosi, malattia pol-
monare incurabile, può essere ac-
quisita in sei mesi di esposizione e
si può morire in 24 ore. E’ una si-
tuazione molto grave che potreb-
be interessare migliaia di lavorato-
ri nel mondo costretti a lavorare,
senza alcuna protezione, con sab-
bia. Uno degli obiettivi della cam-
pagna è quello di abolire definiti-

vamente i jeans sabbiati dal mer-
cato, sino ad oggi sono stati rag-
giunti importanti successi otte-
nendo impegni specifici dai più
grandi marchi della moda italiani
e internazionali: Armani, Benet-
ton, Bestseller, Burberry, C&A,
Carrera Jeans, Charles Vögele,
Esprit, Gucci, H&M, Levi-
Strauss & Co., Mango, Metro,
New Look, Pepe Jeans, Replay,
Versace e, buon ultimo, Cavalli.
Per saperne di più abbiamo rivol-
to alcune domande a Deborah
Lucchetti, portavoce della campa-
gna in Italia. 

Qual è stata la prima reazione
dei grandi marchi di moda ita-

liani di fronte all'avvio della campagna
abiti puliti? Una reazione tiepida,
in molti casi una non reazione.
Quasi tutte le imprese, eccetto
Gucci, hanno nicchiato senza
darci risposte di alcune tipo fin-
ché non è partita la campagna
pubblica a febbraio del 2010. So-
lo allora, grazie ad un grande inte-
resse di pubblico e dei media, le
imprese italiane hanno comincia-
to a prendere posizione rispetto al
tema, seppure con grande ritardo
e spesso con un impegno debole.
Diciamo che è stato grazie alla
pressione dei cittadini, anche tra-

mite i social network, che diversi
grandi marchi hanno deciso con
grande ritardo di dichiarare il ban-
do della tecnica. 

Quale bilancio è possibile trac-
ciare a poco più di un anno dal-

l'avvio della campagna? Il bilancio è
positivo anche se non sufficiente.
In un anno di campagna interna-
zionale siamo riusciti a fare discu-
tere di sabbiatura a livello interna-
zionale e aumentare il grado di
consapevolezza nell’industria del-
l’abbigliamento. Nei fatti decine
di aziende e di marchi internazio-
nali hanno deciso di cessare l’uti-
lizzo della tecnica e/o bandirla
pubblicamente. La sabbiatura è
stata bandita dagli standard di cer-
tificazione GOTS e molti cittadi-
ni ormai conoscono il problema
maturando un approccio critico al
sistema moda. Tuttavia rimango-
no numerosi punti aperti, a parti-
re dal fatto che non tutta l’indu-
stria ha deciso di bandire la sab-
biatura, ma solo molti marchi sep-
pure importanti. Poi non basta
bandire la tecnica, bisogna accer-
tarsi che ciò avvenga davvero tra-
mite politiche di acquisto e forni-
tura coerenti, e il coinvolgimento
dei sindacati e dei lavoratori, uni-
co modo per garantire efficacia

intervistando Deborah Lucchetti 
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commerciale hanno comunicato
identità subculturali disparate (pa-
ninari, punk, dark…); il corpo
ostentato da tacchi alti e nuove
sensualità hanno contraddistinto
dapprima il ritorno alla donna-og-
getto e poi la nuova consapevo-
lezza delle donne ormai orfane
del femminismo ma non del suo
anelito di dignità e della sua voglia
di empowerment.
L’abbigliamento è storia di corpi,
di potere, di liturgie: i paramenti
sacri, non a caso, punteggiano la
dimensione delle celebrazioni re-
ligiose; e gli stessi simboli del po-
tere (regale o democratico) si ma-
terializzano in gadget vestimentari
(la corona, la spilla, l’abito specia-
le, le divise militari, la fascia trico-
lore…). Ma in questa storia di

corpi e potere, un posto speciale
lo occupano le donne, il cui corpo
è spesso rappresentato e messo in
scena da abiti che celebrano il po-
tere di chi le “possiede” o, talvol-
ta, della propria autonomia e ca-
pacità di scelta. Forse non è un ca-
so che la nuova consapevolezza
delle donne del XXI secolo passi
anche attraverso scelte originali di
abbigliamento, a volte persino at-
traverso la rottura di schemi so-
ciali consolidati. Corpi vestiti,
corpi che raccontano una storia e
celebrano nuove identità plurali;
corpi e intelligenze per ridare vol-
to e voce a nuove speranze.

[docente di sociologia, LUISS e
Pontificia Università Gregoriana,
Roma]

n occasione degli MTV
Music Award del 2010 La-

dy Gaga indossò un abito intera-
mente di carne. L’esibizione, non
priva di polemiche, condusse la
cantante ad essere insignita del fa-
shion statement della prestigiosa ri-
vista Time. La rockstar non è cer-
to nuova a provocazioni glamour
ma in questo caso riuscì a offrire
anche una prospettiva politica al-
la sua scelta, dichiarando che il ve-
stito di carne si inseriva nella sua
campagna per l’abolizione del Do-
n’t Ask Don’t Tell: la scelta estetica,
in altre parole, doveva rappresen-
tare la condizione umana di chi
non fa nulla per tutelare i propri
diritti così riducendosi a mera car-
ne appoggiata a uno scheletro. La
provocazione di Lady Gaga – al di
là delle sue effettive motivazioni –
offre uno stimolo importante e ci
spinge a rivedere certezze conso-
lidate circa il rapporto corpo-in-
dumento-società. 
Il corpo nudo nella sua fragilità
esprime chiaramente la limitatez-
za dell’essere umano; ultima fron-
tiera del sé e anche primo contat-
to con l’esperienza collettiva, luo-
go di mediazione tra il pensiero,
l’azione personale e l’ambiente
circostante. In questo processo
attraverso cui l’esperienza perso-
nale si fa storia collettiva e con es-
sa si confonde, il corpo diviene
parte dell’esperienza sociale ri-

portando i simboli indelebili di
quest’ultima. Sul corpo vestito c’è
il racconto di sé, del rapporto fra
il corpo e la nostra accettazione (o
rifiuto) di esso; c’è, in altri termi-
ni, il valore segnico della presenza
umana nell’ambiente e al tempo
stesso il racconto simbolico che
l’intera società imprime sui corpi.
Non è un caso, d’altra parte, che
nella biopolitica di Michel Fou-
cault, il controllo dei corpi sia
l’esercizio del potere.  
Ma l’abbigliamento è anche rela-
zione con l’altro. Inizialmente re-
lazione di paura, in cui l’autodife-
sa usa la copertura (come nelle
corazze), la modificazione del
proprio corpo per incutere timo-
re e infine l’abbellimento per de-
terminare rispetto e ammirazione
ma anche per definire simbolica-
mente la propria identità.
Che il vestirsi rappresenti, almeno
fin dagli antichi egizi, uno dei luo-
ghi di definizione del potere e di
discriminazione tra chi il potere
ce l’ha e chi a questo non può e
non potrà mai accedere è eviden-
te; tuttavia è nella seconda parte
dell’800, con l’inizio della diffu-
sione dei consumi di massa che si
assiste allo sviluppo della moda
come fenomeno sociale, espe-
rienza visibile e finanche luogo
simbolico di condivisione valoria-
le: come peraltro aveva lucida-
mente intuito Georg Simmel già

nel 1895, lo stesso anno – ironia
della storia – in cui l’estetica nove-
centesca della “visione” si affac-
cia prepotentemente sulla storia
con la prima pubblica rappresen-
tazione cinematografica dei fra-
telli Lumière. 
Con il Novecento, l’abbigliamen-
to diventa allo stesso tempo stru-
mento di affermazione del sé e
opportunità di integrazione in un
gruppo più ampio di quello fami-
liare; l’abito che veste il corpo re-
stituisce simbolicamente al sog-
getto la sua unicità irripetibile e
nel contempo consente di sentir-
si parte di un gruppo sociale; in
altre parole, individuazione e identifi-
cazione, le due facce costitutive dei
processi di costruzione dell’iden-
tità. Dietro le pratiche di affilia-
zione e diversificazione si muovo-
no spesso subculture sociali che
assumono un nuovo protagoni-
smo; non più relegati al ruolo di
“pazzi” o di “esclusi”, i soggetti al
di fuori del mainstream culturale
usano il corpo vestito come stru-
mento identitario, spesso ibridan-
dosi con la cultura dominante, a
volte cambiandola altre volte
semplicemente legittimandone il
potere. I corpi in piazza, vestiti di
eskimo o giubbotti di pelle degli anni
Settanta, hanno segnalato appar-
tenenze culturali e politiche; negli
anni Ottanta, i corpi raggruppati
negli incontri di strada o al centro

meditando di Emiliana De Blasio
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abbigliamento è una forma
semplificata, di comunica-

zione non verbale; la più sempli-
ce. Si basa sull’uso di segnali stili-
stici codificati, condizionati dalla
moda e condizionanti la moda.
Usando questi segnali possiamo
affermare l’appartenenza a un
gruppo sociale, economico, poli-
tico, religioso, ecc.. Ci vestiamo
per coprirci o per comunicare?
Forse più per comunicare. Il rap-
porto tra moda e comunicazione
personale è reciproco. Seguiamo
una determinata moda per comu-
nicare una determinata posizione
sociale, un’appartenenza cultura-
le, per mandare un messaggio ses-
suale più o meno rassicurante o
per mille altri motivi, ma allo stes-
so tempo le deviazioni stilistiche
spontanee di alcuni gruppi socia-
li, dai dettami della moda, sono
immediatamente recepite dal
mercato, rielaborate stilisticamen-
te e riproposte sotto forma di ten-
denza, prima, e di moda codifica-
ta successivamente. Moda e pote-
re politico, economico, religioso e
culturale sono da sempre intima-
mente collegati e reciprocamente
dipendenti. L’uomo politico della
vecchia tradizione, e la donna, do-
vevano essere rassicuranti: abito

scuro, giacca, cravatta o giro di
perle, taglio di capelli sobrio e cu-
rato. In particolare, sobria e ases-
suata la donna della tradizione
politica. Questa valenza omolo-
gante dell’abito fu usata come se-
gnale stilistico quando negli anni
settanta la destra decise il suo len-
to avvicinamento al potere: alla
turbolenza impresentabile dei
picchiatori si contrappose il dop-
piopetto rassicurante di senatori e
parlamentari quasi a indicare, con
l’abito, una svolta, una netta linea
di separazione tra gli epigoni dei
manipoli in camicia nera e i rap-
presentati eletti dal popolo. Dal-
l’altro lato delle barricate, anche
queste all’epoca molto di moda, la
sinistra extraparlamentare utiliz-
zava un abbigliamento, eschimo
verde e tascapane (più o meno ac-
cessoriato di una funzionale cate-
na di bicicletta da utilizzare,se ne-
cessario, come arma impropria)
che, oltre a definire un’area di ap-
partenenza, con tutte le variabili
dell’epoca (maoisti, leninisti,
anarchici, ecc.) serviva per espri-
mere separatezza dagli altrettanto
grigi e borghesi rappresentanti
parlamentari della sinistra. Para-
dossalmente, l’utilizzo rassicuran-
te di segnali stilistici tradizionali e

borghesi permise ai terroristi ros-
si e neri di mimetizzarsi, negli abi-
ti e nelle abitudini, da persone
“normali”. E cosa dire delle mo-
de successive? A sinistra possia-
mo spaziare dai maglioncini in ca-
chemire degli intellettuali agli ele-
ganti abiti tagliati su misura, sen-
za tralasciando costose calzature
confezionate a mano, di alcuni
politici eccentricamente e pacata-
mente snob. Particolari non da
poco, e anche irritanti, che hanno
richiesto immediatamente degli
aggiustamenti semantici; si va co-
sì dalla foto sul manifesto eletto-
rale in maniche di camicia al ripu-
dio transitorio della cravatta nelle
apparizioni pubbliche. E a destra?
Tralasciando alcune populiste ap-
parizioni in canottiera, la moda è
più articolata e complessa. Il dop-
piopetto rimane un classico, an-
che se spesso abbinato a un’in-
quietante maglietta nera che fa
tanto uomo d’azione, tipo guardia
del corpo con occhiali scuri spec-
chianti e auricolare. Non sono
trascurati i maglioncini, in questo
caso di lana autarchica (che fa
molto manager internazionale),
quando è necessario apparire in
situazioni di straordinaria emer-
genza o quando si vuole risaltare

meditando di Giuseppe Ferrara
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con la propria informalità sulla
formalità altrui. Sono in ogni caso
imprescindibili l’aspetto curato,
tirato e stirato (preferibilmente
dal chirurgo plastico). È più com-
plesso l’esame delle quote rosa
della politica, la moda
femminil/politichese sembra più
omologante, più trasversale. Ne-
gli anni settanta jeans, giacconi
paramilitari e altri indumenti pre-
si dall’emarginazione internazio-
nale (zingari e popolazioni del ter-
zo mondo) oltre a segnare una li-

nea di demarcazione tra i giovani
e le altre generazioni omologava-
no le differenze sessuali, oggi la
moda femminile sembra unifor-
mare nell’apparenza le donne del-
la politica e dico sembra, perché,
se siamo attenti ci accorgiamo che
l’età, la procacità, l’altezza del tac-
co, il trucco più o meno vistoso, lo
sfoggio di gioielli  fanno la diffe-
renza. Speriamo.

[medico, redazione di Cercasi un
fine, Bari]

la stoffa della politica

come persone, per potere

er me la moda è una cor-
rente che segue lo stile e il

modo di essere. Col passare degli
anni i nostri stilisti hanno creato
degli stereotipi di uomo e di don-
na, naturalmente bellissimi, per i
quali riescono a dare sfogo alle lo-
ro idee per creare abiti. Ognuno,
alla fine, segue e indossa quello
che vuole a seconda delle proprie
idee. Inoltre il nostro corpo ha
uno stretto legame con la moda.
La moda veste il corpo; la moda
usa il corpo. La moda come l’arte
svela sensi, significati e lo fa ve-
stendo la corporeità. Il corpo ve-
stito esprime senso, perché quan-
do, per esempio, si sceglie un abi-
to, lo si fa secondo uno stile e per-
ciò si rappresenta un’idea, che
può essere propria o altrui. Prefe-
risco la moda casual, libera dal-
l’ossessione delle marche, che di-

vengono interessanti solo quando
sono accessibili. Pertanto l’abito
esprime il proprio stile di vita, le
proprie necessità e il vero senso
del proprio essere nella società. Il
casual è sinonimo di grande liber-
tà, per cui è divenuto un modello
per tutti. Anche il casual, in Italia,
è variabile a seconda delle tasche.
Un conto è indossare un paio di
scarpe griffate, altro conto è in-
dossare delle Superga. Quindi il
casual, a seconda della marca,
esprime uno status sociale, deter-
minando delle abitudini e creando
delle differenze, perché il prodot-
to di marca viene acquistato da
chi ha denaro e quindi socialmen-
te attribuisce etichette e sostiene
le differenze.

[liceale di IV anno, Cassano, Bari]

di Sara Greco
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alla necessità di coprirsi a
quella di custodire la pro-

pria intimità; dal bisogno di in-
dossare quel che è funzionale a
particolari esigenze di vita, all’esi-
genza di comunicare mediante il
linguaggio del corpo contenuti e
simboli della vita sociale; dall’af-
fermazione di un’appartenenza
specifica alla rivendicazione della
propria originalità; dalla ricerca
della bellezza esteriore al deside-
rio di esprimere la propria perso-
nalità e stile di vita: sono tante le
scommesse contenute nel passag-
gio dal bisogno di vestirsi alla scel-
ta di un certa immagine di sé.
Vestirsi in un modo piuttosto che
in un altro significa inserirsi in un
tempo e in uno spazio codificati
nella loro dimensione simbolica;
rivelare, simulare o dissimulare
determinati sentimenti, idee e vis-
suti; prendere posizione nella li-
nea discontinua che lega la libertà
personale all’ossequio nei con-
fronti di una moda: in una parola,
tracciare la relazione fra l’indivi-
duo e la comunità sociale, consa-
pevoli degli elementi di continuità
e delle fratture che riguardano e
interpretano questo complesso
legame.
All’interno di questo orizzonte,
che evidenzia come etica ed este-
tica sono indissolubilmente in-
trecciati fra loro, i giovani: con le
loro attese e bisogni, disponibilità
e speranze, conflitti interiori e
presenze sociali silenziose. So-
prattutto con le loro contraddi-
zioni: in bilico fra il desiderio di

essere/esserci e la necessità di un
mimetismo sociale che consenta
loro di essere almeno interstiziali
rispetto al mondo degli adulti; la
voglia di distinguersi dagli altri ma
anche di non risultare del tutto
fuori contesto; la necessità di sal-
vare le apparenze di un’identità
incompiuta e acerba, ma non per
questo tradita. Il tutto partendo
da un nodo fondamentale: la deci-
sione – per nulla scontata - di ave-
re cura della propria corporeità. 
Perché è vero che molti adole-
scenti si tirano fuori dal gioco e
quasi affermano la rinuncia a vi-
vere il proprio vestirsi come parte
integrante della propria ricerca di
identità: l’emergenza di una sciat-
teria estetica e perfino una certa
difficoltà di salvaguardare le esi-
genze essenziali dell’igiene, del
buon gusto e del senso del pudo-
re, vogliono quasi confessare al
mondo degli adulti una difficoltà
di fondo nel rapporto con se stes-
si e allo stesso tempo determina-
no una sfida educativa delicatissi-
ma: quanto i genitori, gli inse-
gnanti, gli animatori dei giovani
sono disposti ad accettare ed ama-
re questi ragazzi che si presentano
in modo così poco amabile e ras-
sicurante per le regole non scritte
della convivenza sociale?
Sul versante opposto, ma con
problematiche non meno compli-
cate, i ragazzi che sembrano avere
solo forma e nessuna sostanza;
quelli che intrattengono con la
propria corporeità una relazione
narcisistica per mascherare un

senso di vuoto, un disagio esisten-
ziale, la paura di sentirsi rifiutati
perché incapaci di costruire ap-
partenenze reali; il gruppo che
chiede ammirazione e invidia,
perché incapace di relazioni inti-
me, luogo in cui è possibile mo-
strarsi fragili e imperfetti, sapen-
do che non per questo si sarà ban-
diti da un mondo che pretende da
tutti a tutti i costi una bellezza ap-
pariscente quanto standardizzata.
Fra queste due posizioni estreme,
si collocano gli altri, la maggior
parte, equamente distribuiti fra
coloro che intendono affermare
mediante il proprio look le pro-
prie possibilità economiche o una
certa appartenenza sociale, susci-
tando invidia piuttosto che amici-
zia; quanti sono interessati a sot-
tolineare soprattutto valori e rife-
rimenti di carattere culturale per

d

suggerire il loro essere elite nasco-
sta all’interno di una generazione
spesso anonima; i tanti che non
hanno una particolare definizione
di sé ma tentano, mediante il mo-
do di vestirsi, la ricerca di una
identità. In comune, nella mesco-
lanza di stili e riferimenti estetici,
la voglia di apparire diversi, ma
non tanto da risultare unici; di
osare qualche elemento di origi-
nalità senza tuttavia negare del
tutto quel che il mercato ha ormai
consacrato con l’aggettivo “gio-
vanile”; di giocare con le proposte
della moda sapendo di maneggia-
re scommesse ben più serie. Per
tutti, o quasi, l’illusione di poter
diventare se stessi lasciandosi se-
durre o colonizzare da chi produ-
ce e vende immagini, spacciando-
le come verità.
È necessario intervenire per libe-

rare il mondo giovanile da questo
condizionamento? Ne vale la pe-
na, a livello educativo, o è meglio
concentrare l’attenzione verso
problemi più importanti? Nella
società attuale c’è un’urgenza dif-
fusa di restituire alla bellezza il
suo valore sostanziale, restituen-
dola alla sua dimensione di sacra-
mento del bene. Nell’attuale rap-
porto fra le generazioni, riemerge
il bisogno di armonia per sovra-
stare il caos di un mondo che non
sa trovare una consapevole dire-
zione di marcia. Nella formazione
giovanile, condividere una rifles-
sione serena ma non superficiale
sul look potrebbe significare un
guadagno: apparire quel che dav-
vero si è, apre la strada all’autenti-
cità del divenire persona. 

[sociologa, educatrice, Bari]

di Marianna Pacucci

vevo 15 anni: al mare ero co-
stretta da mia madre a indos-

sare sul giro vita una specie di cateni-
na dorata che risplendeva sull’ab-
bronzatura, per distinguermi da altre.
Non potevo nemmeno tuffarmi dal-
lo scoglio per timore che la catenina
si spezzasse. Ero già obbligata a vive-
re una vita di apparenze. Scrivendo,
mi viene in mente anche una compa-
gna di classe, con padre cassaintegra-
to e mamma casalinga, che, ogniqual-
volta veniva invitata ad una festa, ob-
bligava i genitori a far debiti, pur di
comprarle un abito nuovo perché do-
veva mostrare a tutti una realtà che
non esisteva.
E’ proprio questo, spesso, l’abito: vo-
ler essere diversi per uniformarsi.
La moda, le tendenze di vario genere
creano dei blocchi unici di persone
tutte uguali, con le stesse griffe che,
da sole, costano quanto alcuni mesi
di stipendio di un operaio.Tutto ciò,
però, rafforza uno status sociale vero
o apparente che inebria più di ogni al-
tra cosa.
Gran parte delle persone non vivono
assolutamente mostrando il proprio
essere, quello autentico di se stessi.

La società moderna impone uno sta-
tus e degli standard che orde di per-
sone inseguono,senza neanche ren-
dersene conto, perché la maggior
parte dei rapporti è basata sull’appa-
rire.
L’essere è qualcosa di diverso, è la
parte di noi stessi con la quale, lo vo-
gliamo o no, dobbiamo fare i conti
quotidianamente. Penso che anche
tutti i pregiudizi nascano da un appa-
rire effimero. Ho letto ultimamente
che la maggior parte di noi non vive
nella verità dell’essere, ma nella co-
razza dell’apparire. Il contrasto tra
l’essere e l’apparire è ciò che porta
l’umanità a non evolversi in ciò che è
veramente fondamentale, la scoperta
della serenità interiore non succube
di una esteriorità effimera e prevari-
catrice.

[avvocato, Palo, Bari]

pensando di Anna Cutrone

a

sotto il vestito
… tanto!

uante volte è capitato di celare
i nostri intimi sentimenti die-

tro abiti che non ci appartengono? O
abbiamo infranto i nostri sogni e la-
cerato la nostra identità per apparire
persone diverse da quello che in real-
tà siamo? Magari, alcune volte abbia-
mo pure supposto di trovare noi stes-
si in un capo firmato che colpiva l’at-
tenzione della gente che ci circonda-
va per non apparire soli, estranei a
questo mondo così difficile e com-
plesso.
Basti pensare alle bambine che desi-
derano adornare il loro corpo con gli
abiti della propria mamma per appa-
rire più grandi. Crescono con la con-
vinzione che quel pezzo di stoffa può
magicamente farle splendere come
stelle in un cielo buio e tenebroso,
dove, da lontano, si intravedono gli
occhi ammaliati di una miriade di uo-
mini. Da fanciulla con ansia attende-
vo che i miei genitori uscissero di ca-
sa per sfoggiare gli abiti più incante-
voli e per sentirmi  “straordinaria-
mente più grande” mettendo un po’
di trucco e un paio di tacchi. Mi sen-
tivo piena di potere con quell’abito,
avrei potuto conquistare chissà cosa
in quel modo; la tristezza e la noia,  la-

sciavano il posto ad un divertimento
ed uno svago senza confini.
Tutti questi sogni erano cullati e
s’adagiavano sul vestitino dai mille
colori tempestato di piccole roselline
bianche; una volta tolto assieme a
quei tacchi a spillo che non mi appar-
tenevano, ritornavo ad essere la bim-
ba fragile e piccola di sempre. Solo
con il tempo ho avvertito che quella
felicità effimera svaniva e lasciava sul
mio corpo una miriade di interrogati-
vi e di perplessità: a che serviva tutto
questo? perchè indossare quegli abiti
per apparire ciò che non ero?
I modelli che ci vengono imposti nel-
la nostra società di certo non aiutano
noi giovani a sfoggiare abiti pudici. Il
decoro manca e la voglia di esibizio-
nismo e nudità aumenta sempre più.
Diventa facile dunque vedere in giro
ragazze adolescenti, che indossano
vestitini cortissimi, tacchi vertiginosi,
trucco marcato e ragazzi dai pantalo-
ni a vita ultra bassa con capelli rico-
perti dal gel. All'interno di un gruppo
molto spesso un ragazzo può avver-
tire disagio se non possiede la scarpa,
la borsa o la maglia all'ultimo grido.
Ho appreso dal Vangelo che vestirsi
significa coprire e proteggere il pro-

prio corpo ritenuto tempio dove Dio
abita. Il consumismo nell'abbiglia-
mento sembra non conoscere tra-
monto anche in tempi di crisi come
quello che stiamo vivendo. Il potere,
il successo, la brama di ricchezza ci
conducono a sfiorare per pochi istan-
ti una felicità effimera, che sfocia in
un’insaziabile  voglia di abbattere i
confini dell’impossibile e di non assa-
porare più le cose semplici. 
Vorrei vestirmi del “silenzio” per
ascoltare il rumore di una lacrima che
si infrange sul pavimento, vorrei co-
prirmi di “gioia” per contagiare agli
altri la mia felicità, vorrei non poter
mai mettere la maschera dell’“ipocri-
sia” per trasmettere agli altri ciò che
realmente sono, vorrei indossare
“l’umiltà” perché penso sia il dono
più bello che noi tutti possiamo ave-
re. Con il tempo ho compreso, che
esiste una grandissima differenza tra
l’essere e l’apparire. Ci sono persone
che appaiono per paura di essere, io
ho deciso di non apparire perché vo-
glio essere.

[liceale di II anno, Minervino Murge,
Bat]

crescendo di Adriana Fusano
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criveva Virginia Woolf  nel
1928 che “per quanto sem-

brino cose di secondaria impor-
tanza, la missione degli abiti non è
soltanto quella di tenerci caldo.
Essi cambiano l'aspetto del mon-
do ai nostri occhi e cambiano noi
agli occhi del mondo.” Utilizzan-
do gli esili fili della psicoanalisi è
possibile cogliere gli aspetti psico-
logici del vestire e la evoluzione
della moda nei secoli. Inizialmen-
te la motivazione che era alla base
del vestirsi era il bisogno di prote-
zione e successivamente la moda
ha sviluppato l’aspetto della deco-
razione. L’abito, infatti, nasce
8500 anni fa, nell’era glaciale, con
la funzione di proteggere l’uomo
con il pelame degli animali uccisi
dal freddo, dal caldo e da lesioni
fisiche.
Col tempo affiorò la necessità di
rendere gli abiti più confortevoli e
più soffici. Iniziò così a sviluppar-
si la conceria, che si occupava di
congiungere le pelli con aghi otte-
nuti dai denti degli elefanti prei-
storici. Successivamente con l’uso
delle fibre vegetali si inventò la
tessitura. La cultura Egizia svilup-
pò la raffinatezza nella manifattu-
ra dei capi di abbigliamento, ma
con le guerre vi fu un ritorno in-
dietro alla primitività dei modi di
abbigliarsi. Nelle epoche greche e
poi romane si curò la realizzazio-
ne di tuniche di fattura semplice.
Dal medioevo in poi vi sarà una
trasformazione delle consuetudi-
ni del modo di vestirsi mediante
forme stravaganti ed ingegnose,

che muteranno progressivamente
le linee del corpo travolgendone
la morfologia fisiologica. Nelle di-
verse culture l’abito è diventato
strumento di moda, di comunica-
zione, di appartenenza etnica, di
differenza di genere, di status
symbol. Oggi nella società del lo-
ok la moda domina il mercato
supportata dai mezzi mediatici.
Con l’introduzione del concetto
di “moda” nasce il conflitto tra il
senso della "decorazione" e la tu-
tela del "pudore", ed il processo di
mediazione fonda la centralità
della psicologia del vestire.
Il pudore nasce come istinto ma
se non è coltivato, si perde facil-
mente. L'abbigliamento e il pudo-
re sono collegati, altresì, alla cul-
tura di appartenenza ed alla evo-
luzione dei costumi, per esempio
agli inizi del 900 la donna, che
mostrava le gambe o indossava
pantaloni, veniva additata come
persona di facili costumi, nel set-
tecento gli uomini indossavano
pantaloni aderentissimi tanto da
sembrare grotteschi. Alcuni po-
poli ancora oggi esibiscono il cor-
po quasi totalmente nudo senza
suscitare imbarazzo. In occidente
non si è fuori luogo se in estate al
mare si può indossare il costume
da bagno, tramutando le consue-
tudini sociali, però nessuno in cit-
tà uscirebbe per strada semi nudo.
Quindi a seconda delle società,
delle tradizioni e degli usi e costu-
mi, il concetto di pudore varia
per esempio nella cultura araba la
donna deve abbigliarsi, coprendo-

si totalmente, mentre nella cultu-
ra occidentale si scopre sempre
più.
Ma è possibile considerare il valo-
re del pudore e della sobrietà?
Il pudore è un modo di difendere
e salvaguardare l'intimità dell’indi-
viduo e del suo corpo, in tutte le
sue manifestazioni; la sobrietà in-
dica, invece, la riservatezza con
cui una persona si veste. Oggi al
contrario si è fatto dell'ostenta-
zione e del commercio del corpo
uno stile propagandato e condivi-
so da tutti. Si parla, infatti, della
"civiltà dell'immagine", amplifica-
ta dai sistemi mass mediali, che
svolgono una straordinaria fun-
zione pervasiva e penetrante nel
tramutare i comportamenti socia-
li. Tutto questo ha creato un "co-
stume" orientato verso modi di
fare e stili di vita a volte in disso-
nanza con l’etica, il garbo ed il
buon gusto. Si parla, infatti, di de-
cadenza dei costumi specie per il
grado di impudente ostentazione
dei corpi poco abbigliati e con
scarso decoro volti a suscitare cu-
riosità morbose.
Edgar Morin, sottolinea che nella

s

di Rosa Pinto

società di massa vi è una propen-
sione verso la progressiva femmi-
nilizzazione della società. L’arte
della sensualità diventa sempre
più fondamentale nel nuovo mo-
do di vivere. Gli abiti femminili si
orientano verso il ‘Principio della
Seduzione’ poiché si è consolida-
ta l’idea che gli uomini scelgano il
partner in base alla loro capacità
di suscitare attrazione. Gli uomini
per di più curano molto la forma,
il sex appeal, la esibizione dei mu-
scoli, la cura delle sopraciglie
ecc… La ricerca affannosa della
sensualità e dell’erotismo ha fatto
ridimensionare il principio del-
l’eleganza e del buon gusto. A ben
guardare, è stata la ricerca conti-
nua dell’apparire giovani e sedu-
centi che ha screditato l’eleganza
distinta e di classe del passato.
La permissività dei costumi si è
basata su una erronea concezione
della libertà umana.
Per questo motivo l'abbigliamen-
to facilita lo spostamento dell'ero-
tismo dal corpo alle vesti, aumen-
tando i livelli di attrazione sessua-
le, al punto da diventare un vero
simbolo erotico.

Le donne, infatti, oscillano fra at-
teggiamenti orientati a valorizzare
la propria persona, mediante il
trucco e l’abbigliamento senza su-
scitare emozioni erotiche, e l’uti-
lizzo di piccoli accorgimenti este-
tici, indirizzati a stimolare la sen-
sibilità maschile. 
Molti giovani pensano che oggi
non è facile vivere il pudore: è co-
me remare controcorrente! Nei
fatti bisognerebbe rivalutare il va-
lore della compostezza, perché se
fosse più apprezzato come di-
mensione preziosa, gli esseri uma-
ni cercherebbero di custodirla. Di
conseguenza, l’eleganza, la bellez-
za, il fascino ed il pudore sarebbe-
ro in grado di coesistere, anzi si
potrebbero esaltare vicendevol-
mente.

[la versione completa si trova sul
sito di Cercasi un fine, nella pagi-
na iniziale: ancora sul tema del ve-
stirsi, n. 69 di Cercasi]

[psichiatra, psicanalista di gruppo,
Bari]

cambia l’aspetto
del mondo

o mi occupo di arredamento
da diversi anni e in particolare

di prodotto. Ho sempre ritenuto che
vi fosse una forte e stretta correlazio-
ne tra la moda e l'arredamento.
Il primo più orientato alla società,
mentre il secondo più verso l'Io. 
La nostra società dell'apparire a tutti
i costi e della ricerca della perfezione
come mito ha dato alla moda un ruo-
lo privilegiato.
Un breve accenno storico per ricor-
dare come già ai tempi dei classici
greci, ma anche dei romani e degli
egizi, la moda è sempre esistita. L'abi-
to, per le civiltà dove il nudo era un
tabù e per quei paesi dove il clima era
freddo, il vestirsi era un ornamento
necessario e ha accompagnato l'uo-
mo nella sua evoluzione come ele-
mento anche del bello apparire. 
Da essere necessario per la sopravvi-
venza, la moda é diventato un feno-
meno che ha invaso poi nei secoli tut-
ti.  Chi non é alla moda spesso si sen-
te "sfigato" e fuori dai canoni sociali.
Chi é fuori moda viene schivato, chi
é anticonformista viene visto come
uno non inserito nella società.
Oggi apparire vuol dire essere pre-
senti al meglio nella nostra società. La
moda é come un biglietto da visita
migliore, l'abito che indossi, il cellula-
re, la macchina, la casa etc. Si misura

quanto vale economicamente una
persona. Si definisce il suo “status”. 
Se lo chiedi a qualcuno, ti dirà che
non é così e che l'abito non fa il mo-
naco. Io, invece, sono dell'avviso che
esiste quest’atteggiamento velato, ma
ancora molto presente. Lo noti nello
sguardo delle persone quando guar-
dano gli altri e li valutano da come so-
no vestiti.
La casa é un tempio, uno spazio più
privato e quindi più intimo e meno
esposto alla società, ma anche qui in
funzione dello “status” della persona
il fenomeno e più o meno evidente.
Pensiamo ai canoni del bello e dell'es-
sere che ci sono quotidianamente im-
posti dai reality shows e dai program-
mi “spazzatura”. 
Chissà se la crisi economica, che og-
gi la nostra generazione vive, avrà un
effetto di cambiamento e ci farà
orientare verso valori più concreti e
più veri.  Verso un'apertura dell'Io
agli altri e non chiudersi ed illudersi
che la moda possa colmare quei vuo-
ti che ha creato la società del consu-
mo negli anni. 
La moda regala un momento di pia-
cere e di stato momentaneo, ma rima-
ne come tale e fugace e breve.

[Chief  Product Officer, Santeramo,
Bari]

pensando di Stefano Sette

i l sistema moda è soprattutto
un lucroso business per alcu-

ne grandi multinazionali dai fatturati
milionari. Queste aziende esercitano
un potere di controllo pressoché to-
tale sul mercato, attraverso imponen-
ti campagne pubblicitarie, forti pres-
sioni sui mass-media e presenza co-
stante nel mondo del cinema e dello
sport. Sono le grandi case di moda
che scelgono ed impongono cosa è
“cool” (di moda), quali siano le ten-
denze dell'anno, qual'è l'articolo
“must” della stagione che bisogna
avere nel guardaroba per sentirsi
“trendy”. Il senso critico del consu-
matore, il gusto soggettivo, il concet-
to di bellezza vengono annullati dal-
l'omologazione, dalla necessità di es-
sere riconosciuti come parte di un
tutto, dalla voglia di imitare un mo-
dello precostituito di stile di vita “vin-
cente”. Nel trionfo dell'edonismo bi-
sogna possedere e mostrare per esse-
re riconosciuti ed integrati. Emble-
matico, a tale proposito, è la figura del

Cool Hunter, letteralmente “caccia-
tore di tendenza”, che viene assolda-
to dai grandi stilisti per girare il mon-
do in cerca di nuove idee da propor-
re come trends innovativi. E' stato
proprio un Cool Hunter a notare che
gli ex detenuti americani indossavano
con orgoglio pantaloni senza cintura,
ottenendo un effetto jeans “calati”,
esattamente come gli veniva imposto
durante il periodo di prigionia. Per
questi galeotti era un simbolo di co-
raggiosa appartenenza, per il sistema
moda, invece, nasceva la moda dei
pantaloni a vita bassa, una tematica
estremamente innovativa, con una
forte carica erotica, che è subito pia-
ciuta a milioni di giovanissimi di tut-
to il mondo, convinti di seguire l'ulti-
ma tendenza, inconsapevoli di imita-
re i peggiori delinquenti dei ghetti
americani. Negli ultimi anni, però, la
moda sta subendo dei cambiamenti
caratterizzati da una maggiore perso-
nalizzazione dei contenuti. In modo
particolare emerge il confronto con il

fenomeno di internet e dei social net-
work, difficili da influenzare e con-
trollare. Milioni di persone che co-
municano liberamente con consape-
volezza e autonomia di giudizio, sono
alla continua ricerca di stimoli nuovi
e tendenze differenti. La voglia di in-
novazione arriva dirompente dal bas-
so, con il preciso intento di non subi-
re passivamente le mode ma di crea-
re concetti nuovi attraverso la condi-
visione. Il prodotto che va bene per
tutti all'improvviso non esiste più: nel
marketing, nel business e nelle nuove
collezioni, funziona sempre di più il
“su misura”; cresce la richiesta di
prodotti personalizzati e quanto più
si riesce a differenziarsi tanto più si
riuscirà a farsi notare nelle infinite
proposte on-line. Si tratta di un feno-
meno straordinario che comporterà
un cambiamento epocale e repentino
nel modo di proporre e pensare la
moda del futuro.

[imprenditore tessile, Cassano, Bari]

pensando di Ivan Aloisio

i



arduo condensare in un ar-
ticolo il significato, che ha

avuto l’abbigliamento nell’im-
mensa produzione di Totò, offri-
rò solo alcuni spunti di riflessione
per meglio comprendere un gi-
gante artistico. Per il Principe
l’umorismo era la rappresentazio-
ne, filtrata attraverso la sua sensi-
bilità, degli uomini nei loro difetti
e vanaglorie. Nel libro “Siamo uo-
mini o caporali” egli così si
espresse: “Interpreto gli uomini a
mio modo, è vero; ma tento di ri-
produrre, con la maggiore fedeltà
possibile, lembi di vita autentica,
aspetti sentimentali, tristi e lieti, di
tutti i giorni. Anche il vestito che
uso sul palcoscenico deriva, in
fondo, dall’autoesame di come
vestivo nel periodo corrisponden-
te all’inizio della mia vita teatrale.
Il mio corredo era composto di
un solo abito per la scena che an-
dava sempre più logorandosi,
senza una sia pur remota possibi-
lità di sostituzione. Da qui, l’idea
di creare un ‘costume’ che accen-
tuasse la mia reale situazione ve-
stiaria. Una logora bombetta, un

tight troppo largo, una camicia li-
sa col colletto basso, una stringa
di scarpe per cravatta, un paio di
pantaloni ‘a saltafossi’, comuni
scarpe nere basse, un paio di cal-
ze colorate. Così nacque l’abito di
Totò”.  Molto dell’universo arti-
stico di Totò era custodito nel suo
“baule”, in cui aveva riposto il suo
primo frack a coda di rondine,
con camicia e gilet, la stringa per
scarpe usata come papillon, i sud-
detti pantaloni e la bombetta ne-
ra, assurta a simbolo dell’identità
della sua “maschera”; nonché il
costume di “Otello” da lui inter-
pretato nell’ultima sua rivista “A
prescindere” e che aveva in scena
quando nel 1956 fu attinto da ce-
cità al teatro Politeama di Paler-
mo. Nel baule conservava, perché
legati ad un evento eccezionale, la
famosa camiciola a strisce piccole
orizzontali bianche e rosse con lo
scollo a “barchetta” e la papalina
rossa-bianca-verde, che metteva
in risalto il ciuffo sbarazzino, usa-
te nel film “Totò a colori” in cui
interpretava fra l’altro la parte del-
l’eccentrico esistenzialista a Capri
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(che saluta tutti con l’espressione
“cicoria”) nella villa della signora
snob Livia Sofia (un’impareggia-
bile Franca Valeri). Fra i tanti cap-
pelli nel baule conservava quello
usato nei film “Guardie e ladri”,
“I soliti ignoti”, “La legge è leg-
ge” e la paglietta di “Uccellacci e
uccellini”, a riprova del  legame
con i suoi capolavori. Last but not
least custodiva una copia del Van-
gelo (perché il Principe era un cre-
dente, anche se non praticante),
nonché il prontuario di citazioni
latine “Regulae iuris”. Ne “La
banda degli onesti”, nella famosa
scena, in cui Totò (il portiere Buo-
nocore), Peppino De Filippo (il ti-
pografo) e Giacomo Furia (l’im-
bianchino) stampano le false die-
cimila lire, Totò afferma di voler
presto farsi “un bel guardaroba
fornito con un bel cocomeri ame-
ricano col cappuccio, con i cala-
mari, le scarpe - è la base con lo
scrocchio”. In “Totò, Peppino e i

fuorilegge” viene elevato un inno
alla sobrietà dell’abbigliamento,
perché Titina De Filippo (la mo-
glie tirchia) costringe Totò (il ma-
rito) ad indossare per “due mesi”
una camicia “tagliata”, senza par-
te posteriore e senza tessuto per le
braccia, ma solo per i polsini. In
“Miseria e nobiltà”, Totò (Felice
Sciosciammocca) risponde a En-
zo Turco (il cognato), che vuole
dare in pegno il suo “prezioso”
vestito del matrimonio per trova-
re un po’ di liquidità. “Oh Pasquà
dimmi una cosa, qui dentro c’è il
paltò di Napoleone?” Ne “Il tur-
co napoletano”, Totò in carcere,
credendo di trovarsi dinanzi ad un
sarto (mentre invece è l’addetto
alle misure per le bare dei condan-
nati) gli dice: “Le scarpe le vorrei
larghe di dentro e strette di fuori.
Sapete, ho i piedi che mi hanno
fatto una cattiva riuscita”. Inoltre
Totò amava irridere, attraverso il
riferimento alle “divise”, i simbo-

li del potere. In “Totò, Peppino e
la malafemmina” Totò, nella leg-
gendaria scena con Peppino De
Filippo dinanzi al Duomo di Mi-
lano, “di stile etrusco” con “den-
tro la scala”, rivolto al “ghisa” lo
qualifica “ufficiale austriaco”. Ne
“La cambiale” Totò, mentre viene
escusso come testimone (falso),
insieme a Peppino De Filippo, su
quanto “è accaduto il 24 maggio”,
si rivolge al giudice con la toga e
lo qualifica “Carissimo Coman-
dante” e “Sig. Generale”. Ma la
“divisa” è anche capace di conver-
tire gli uomini, perché ne “I due
marescialli” Totò (il ladro Anto-
nio), indossando la divisa del ma-
resciallo Cotone (interpretato da
De Sica), è disposto a sacrificare
la propria vita per salvare gli ebrei
ed i partigiani perseguitati dai na-
zifascisti.

[avvocato, Bari]
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ravamo, io e mio marito, a
Roma per l’epifania. Ho

una nipote di sedici anni, secondo
anno del ginnasio, splendida ra-
gazza, di bellezza botticelliana e
con un bel caratterino! La sua è
quella età in cui buona parte delle
ragazze ed un numero sempre
crescente di ragazzi trascorrono
ore nel decidere cosa indossare
per andare alla prima festa del li-
ceo organizzata in discoteca. Di
colpo, trovandomi in questa situa-
zione, il cuore ha iniziato ad acce-
lerare: il pomeriggio della fatidica
festa lei e la sua amica hanno dato
il via alle cosiddette prove tecni-
che di trasmissione e me le sono
trovate davanti in quella che, a
quanto pare, è una divisa colletti-
va e simbolo di appartenenza allo
status di ragazze copertina: abiti-
no mozzafiato, trucco e le fatidi-
che scarpe con il tacco, tra i 12 e i
20 cm. Ho inspirato e dopodiché
l’aria è rimasta nei polmoni: ho
guardato mia sorella e la mamma
dell’amica dicendo loro: “Devono
uscire proprio così?!” Non che
fossero brutte, anzi, splendide fi-
gurine degne di Vanity Fair ma il
mio pensiero è andato dritto agli
eventuali pericoli ed insidie, dalla
slogatura alle caviglie alla presen-
za di ragazzi più grandi e più di-
sincantati di loro! E subito mi son
detta: ma io alla loro età? Mi è tor-
nato alla mente l’unica volta che
misi una gonna un po’ più corta,
senza tacchi, in estate al mare, e
del disagio che provai, trascorren-

do tutta la serata a tirare i lembi
giù, infastidita dalla poca praticità
dell’indumento! Mio cognato con
il volto amaro è riuscito a dire al-
zando le spalle: “se vestono tutte
così, non gli si può di’ sempre di
no, devono pur imparà a defen-
dersi”. E così, dietro raccomanda-
zione dei genitori a non accettare
assolutamente niente da bere, le
ho viste uscire, quella sera, con le
loro bottigliette d’acqua. Il vesti-
to, la moda, la divisa hanno da
sempre esercitato il loro fascino e
come tutte le cose il limite è det-
tato dall’uso che se ne fa, da quan-
do, come e dove lo si usa, tenen-
do ben in mente che se è pur ve-
ro che l’abito fa il dottore, il sacer-
dote, il giudice, il cuoco e il milita-
re è altresì vero che non sempre
all’abito corrisponde la sostanza:
nei Promessi Sposi il Conte zio,
rivolgendosi al Padre provinciale
che aveva difeso Fra Cristoforo e
la gloria dell'abito, capace di far sì
"che un uomo, il quale al secolo
ha potuto far dir di sé, con questo
indosso diventi un altro", rispon-
de: "Vorrei crederlo; ma alle volte,
come dice il proverbio, l'abito non
fa il monaco". L'abito non fa il
monaco, questo è poco ma sicuro;
però, nel quotidiano, mi accorgo
di quanta influenza possa eserci-
tare, mi sorprendo di come non
poca gente resti abbagliata dalle
divise, dalle toghe, dalle croci sul
petto, dai simboli che queste
esprimono, siano militari, religio-
si o civili, come se fosse ovvia la

corrispondenza tra l’abito e la so-
stanza, spesso, però, all’autorità
che esso rappresenta non sempre
corrisponde la sostanza dell’auto-
revolezza! Oggi viviamo e siamo
circondati dal trionfo dell’appa-
renza dominata da fronzoli e or-
pelli a cui viene dato il nome di uf-
ficialità e da tanta gente che inse-
gue proprio questo, senza che ci si
renda conto che per davvero
“less is more” (il meno è il più)
come diceva un grande architetto,
Mies Van der Rohe. Proprio così,
senza cambiamento d’abito, di
rotta del nostro andare (senza im-
provvisarci capitani), senza quel
togliere, quello svuotarsi che è un
mettere, riempirsi di qualcosa
d’Altro, non godremo della so-
stanza che rende la vita gioiosa-
mente autentica e piena!

[architetto, Lucera, Foggia]
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di Selene Coccia

devono uscire così?

scarpe strette
ma non troppo

l vestito è strettamente con-
nesso alla condizione socia-
le e quindi al contesto di vi-

ta della persona. E’ interessante
leggere gli statuti comunali che
prescrivevano la lunghezza dei ve-
stiti femminili oppure per gli uo-
mini il numero dei bottoni d’ar-
gento e di corallo sulla giubba. Le
norme suntuarie erano difese dai
predicatori francescani e domeni-
cani, motivo dominante delle
omelie era la necessità di deporre
ogni vanità per seguire l’esempio
di Francesco, che non esitò ad ab-
bandonare ricchezze e tessuti de-
licati per indossare un ruvido saio
come insegna del suo stato peni-
tenziale. Il Comune duecentesco
inaugura l’omologazione delle ap-
parenze o, quanto meno, conferi-
sce legittimità alla rappresentazio-
ne estetica del potere. Valeva per
tutti, il modello estetico impron-
tato alla modestia, ma negli stessi
anni nelle botteghe dei sarti si
progrediva nella produzione degli
abiti che le leggi vietavano, o con-
cedevano solo a pochi. I tintori

realizzavano colori sempre più
brillanti e duraturi, sarti e ricama-
tori affinavano le tecniche, borsai,
calzolai, pellicciai, zoccolai e altri
offrivano l’acquisto di prodotti af-
fascinanti. Nel Medioevo sono
poste le radici per la personalizza-
zione del potere attraverso l’appa-
rire e il vestito ne è lo strumento.
Il desiderio di apparire faceva vo-
lare la fantasia insieme all’econo-
mia, modificava gusti e costumi,
ma sollecitava anche il pensiero
critico dei moralisti e preoccupa-
va i governanti. La domanda che
ci resta è se in piena crisi il ritorno
alla sobrietà, all’essenzialità, alla
lunga durata dei capi di abbiglia-
mento non passa attraverso la ri-
proposizione di leggi suntuarie,
ma da scelte libere.

[la versione completa si trova sul
sito di Cercasi un fine, nella pagi-
na iniziale: ancora sul tema del ve-
stirsi, n. 69 di Cercasi]

[redazione di Cercasi un fine,
Gioia del Colle, Bari]

pensando di Franco Ferrara

i

di Roberto Savino
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c

era una volta un imperato-
re che amava tanto i vestiti
bellissimi: usava tutto il suo

denaro per vestirsi elegantemente
e amava sfoggiare i vestiti nuovi.
La fama si sparse, e così in città ar-
rivarono due impostori: si fecero
passare per tessitori e sarti (del re-
sto, le coppie di stilisti hanno
sempre avuto una certa fortu-
na….) e sostennero di saper tes-
sere la stoffa più bella che mai si
potesse immaginare. Non solo
era straordinariamente bella, ma i
vestiti che si facevano con quella
stoffa avevano il potere di diven-
tare invisibili agli uomini che non
erano all'altezza della loro carica e
a quelli molto stupidi. Non parve
vero all’imperatore di poter otte-
nere due risultati in uno: i vestiti
più belli e la possibilità di selezio-
nare i suoi collaboratori più capa-
ci. Diede ai due sarti un congruo
anticipo (che quelli neanche fattu-
rarono, sostenendo che serviva
per le prime spese, e che manda-
rono subito in un paradiso fisca-
le…), e tutta la seta più preziosa
che poté trovare (che finì anche
quella in certi scantinati pieni di
lavoratori irregolari, dove nem-

meno gli ispettori del lavoro en-
trarono mai…). "Mi piacerebbe
sapere come proseguono i lavori
per la stoffa" pensò l'imperatore,
cercando di immaginare chi dei
suoi dignitari era sicuramente al
riparo dal rischio di non vedere
nulla. Alla fine mandò il suo sot-
tosegretario di stato, persona di-
screta e dabbene, con molte co-
noscenze ed una gran fama d’uo-
mo pio, che certo avrebbe potuto
riferire bene. Il poveretto però sui
telai non vide nulla; ma temendo
d’essere considerato inadeguato
alla sua carica, si sperticò in lodi,
prima coi sarti, poi con l’impera-
tore. Così fecero anche altri digni-
tari del famoso “cerchio magico”
(gli uomini più vicini all’imperato-
re, i più ascoltati e fidati) mandati
a sollecitare la consegna degli abi-
ti in vista di una grande sfilata. I
sarti si divertirono un mondo allo
sconcerto degli astanti nel pregar-
li di avvicinarsi all’opera meravi-
gliosa per vederla meglio, e a pro-
vocarne lodi e gridolini di com-
piacimento. A sera, contando i
danari ricevuti come ulteriore ac-
conto, che presto affidarono al
solito avvocato esperto in società

off-shore, risero, risero a crepa-
pelle! «Sì, è proprio magnifica!» ri-
ferirono tutti all'imperatore. Tutti
in città parlavano di quella stoffa.
L'imperatore volle vederla in oc-
casione dell’ultima prova dell’abi-
to, e si fece accompagnare dai di-
gnitari che già l’avevano vista.
Mentre quelli gliela lodavano, lui
non vedeva niente, ma non pote-
va dirlo! Un imperatore non am-
metterebbe mai di non essere
adeguato! «Magnifique!» esclama-
rono tutti. «Magnifique!» esclamò
l’imperatore. E consegnò ai truf-
fatori, assieme al saldo richiesto
(indovinate dove finì?), anche la
Croce di Cavaliere da appendere
all'occhiello e il titolo di Nobili
Tessitori del Regno. La mattina
della sfilata giunse l'imperatore in
persona con i suoi cavalieri, e i
due imbroglioni sollevarono un
braccio come se tenessero qual-
cosa e dissero: «Questi sono i cal-
zoni; e poi la giacca - e infine il
mantello!» e così via. «La stoffa è
leggera come una tela di ragno! Si
potrebbe quasi credere di non
aver niente addosso, ma e proprio
questo il suo pregio!». «Sì, sì» con-
fermarono tutti i cavalieri, anche

fiabando

c’ se non potevano vedere nulla.
«Vuole Sua Maestà Imperiale de-
gnarsi di spogliarsi?» dissero i due
sarti truffatori «così le metteremo
i nuovi abiti proprio qui davanti
allo specchio.» L'imperatore si
svestì e i truffatori finsero di por-
gergli le varie parti del nuovo ve-
stito, che stavano terminando di
cucire; lo presero per la vita come
se gli dovessero legare qualcosa
ben stretto - era lo strascico! – E
l'imperatore si rigirava davanti al-
lo specchio, mentre tutti si com-
plimentavano con lui per l’elegan-
za sopraffina. I ciambellani che
dovevano reggere lo strascico fin-
sero di afferrarlo da terra e si av-
viarono tenendo l'aria, dato che
non potevano far capire di non
vedere niente (erano precari con
contratti a termine: mica poteva-
no rischiare d’essere licenziati in
tronco per manifesta e confessa
stupidità). E così l'imperatore aprì
il corteo sotto il baldacchino e la
gente che era per strada o alla fi-
nestra diceva: «Che meraviglia i
nuovi vestiti dell'imperatore! Che
splendido strascico! Come gli
stanno bene!». Nessuno voleva
far capire che non vedeva niente

(indovinate un po’ perché). «Ma
non ha niente addosso!» disse un
bambino aggrappato alla sua
mamma. La voce si propagò in
fretta «Signori, sentite la voce del-
l'innocenza!» e ognuno sussurrava
all'altro quel che il bambino aveva
detto. «C'è un bambino che dice
che l’imperatore non ha niente
addosso!» «Non ha proprio nien-
te addosso!» gridava alla fine tutta
la gente. L'imperatore rabbrividì
perché sapeva che tutti avevano
ragione. Non cercò nemmeno lo
sguardo dei suoi dignitari bugiar-
di, perché bugiardo e vanitoso era
stato anche lui, ma non poteva
ammettere d’essere stato gabbato.
Pieno di vergogna, ma senza dar-
lo a vedere (perché un capo che si
rispetti non indietreggia mai, ne-
anche dinanzi all’inevidenza),
pensò: "Ormai devo restare fino
alla fine". E così, si raddrizzò an-
cora più fiero e proseguì la mar-
cia; e i ciambellani lo seguirono
reggendo lo strascico che non
c'era…

[avvocato, Matera]

Siamo grati a tutti coloro che ci sostengono con la loro amicizia, con i loro contributi
intellettuali ed economici. In piena autonomia, in un clima di dialogo e nel rispetto
delle posizioni di tutti e dei ruoli ricoperti, siamo ben lieti di poter fare tratti di strada
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di Beatrice Genchi

i vestiti nuovi dell'imperatore


